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prefazione

IL VANGELO, 

PROFEZIA DI SIGNIFICATO

In un saggio di alcuni anni or sono, diventato un mani-
festo dello spirito del tempo postmoderno, Jean-François 
Lyotard annotava la stanchezza della cultura contempora-
nea nell�af¿darsi ai grandi racconti che per anni avevano 
alimentato e organizzato l’esistenza di molti uomini e 
donne. L’ingresso in un tempo diverso, segnato dalle 
avventure della differenza, necessitava di una leggerezza 
interpretativa, di una certa dose di oblio in grado di mette-
re in parentesi gli attriti della storia e l’illusione dell’ideo-
logia del progresso e dello sviluppo. Proprio il disincanto 
rappresentava l’antidoto per avviare una stagione speri-
mentalmente nuova, in cui il cambiamento era possibile 
se si capovolgevano determinati modi di vita e i correlativi 
criteri valoriali. Senza entrare nella querelle se il nostro 
sia un tempo postmoderno o della modernità incompiuta, 
è certo che un mutamento è sotto gli occhi, che deter-
minati luoghi della tradizione sono ritenuti non-luoghi i 
cui signi¿cati non creano consensi e pratiche condivise. 
Dif¿cile dire se questo sia l�effetto di un�indifferenza che 
ha assunto il timone della storia. Di fatto, si sperimenta 
una sorta di dif¿coltà nell�orientarsi in territori di cui non 
si possiedono mappe esplorative ben segnate, a tal punto 
che uno stesso pae saggio può assumere contorni differen-
ti e contrastanti. Come, ad esempio, non essere sorpresi 
dalla crescita di una spiritualità critica e dal simultaneo 
af¿evolirsi dell�appartenenza credente? Non appare strano 
l’affermarsi di un individualismo sempre più esasperato, 
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pur in presenza di stili di vita attenti alla solidarietà e alla 
cura dell�altro? Che dire, poi, di un sapere che invoca un 
atteggiamento olistico, di fronte a forme di frammentazio-
ne delle conoscenze che tendono ad escludere? 

Non è agevole delineare con precisione l’assetto di 
senso del nostro tempo, che fa dell’ambivalenza uno dei 
contrassegni più indicativi. Ciò che è richiesto, però, è di 
abbandonare ingenui tà ermeneutiche, perché il discerni-
mento dei tempi esige uno sguardo attento e critico, se si 
vuole contribuire a una profezia del signi¿cato che sappia 
liberare il possibile della speranza e della liberazione. È 
su questo registro discorsivo che si articola il penetrante 
e intelligente saggio di Ugo Sartorio, la cui capacità di 
dare a pensare sta proprio nell’individuazione di alcuni 
nodi della contemporaneità come spazio dialogico per 
un cristianesimo signi¿cativo. Si tratta, a nostro avviso, 
di un’opzione oramai ineludibile: o il progetto cristiano 
riprende la sua capacità di essere rilevante, o rischia di ri-
manere impigliato nelle reti di un morbido relativismo, in 
cui tutto può andare, a condizione che non disturbi il fati-
coso, ma consolidato, assetto del mondo. Che, ben inteso, 
non funziona come dovrebbe, ma che, nei fatti, sembra 
aver creato un equilibrio onirico in grado di rallentare un 
traumatico risveglio. In tal senso, la ricerca di orizzonti 
abitabili per il messaggio cristiano è direttamente propor-
zionale al suo essere memoria rischiosa e pericolosa di 
un evento che ha destabilizzato orizzonti tranquilli di una 
coesistenza senza attriti. Non si può negare, in sostanza, 
che l’annuncio del vangelo crea dei fecondi cortocircuiti 
teoretici ed etici, là dove ha l’audacia di intercettare le 
domande di libertà, giustizia, solidarietà, spiritualità. 

Per questo, come evidenzia l’autore, c’è urgenza di 
nuovi processi di inculturazione, che sappiano dare for-
ma a una tensione creativa nell’elaborazione culturale 
della fede, senza la quale il credere diventa un supporre, 
un’ipotesi, un desiderio incapace di attivare la nostalgia 
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del radicalmente Altro. Non è casuale, infatti, la tendenza 
a leggere l�esperienza religiosa entro i con¿ni del privato, 
in una zona di benessere emotivo che non deve interagire 
con le scelte che donano al vivere un valore più ampio 
rispetto al piccolo mondo di serenità. Qui si situa, come 
si legge nel secondo capitolo, quella oscillazione inter-
pretativa che si muove tra una negazione della secolarità 
del messaggio cristiano e la soddisfazione per un’epoca 
post-secolare. Senza avvertire, però, che eliminare l’in-
tenzionalità della secolarizzazione vuol dire consegnarsi 
a forme di religiosità intimistiche, attente all’Io e al suo 
risarcimento affettivo, miopi dinanzi alla costruzione di 
un’etica mondiale. In altre parole, il cristianesimo ha la re-
sponsabilità storica, pur nella discrezione del suo progetto, 
di narrare e mostrare un mondo alternativo, cercando di 
puntare sulla qualità dell’esperienza credente. Forse, è 
uno dei modi più incisivi per fuoriuscire da un certo esilio 
culturale, soprattutto della teologia, che sembra ritagliarsi 
spazi per soli addetti ai lavori, come se il pensare la fede 
fosse una scelta non richiesta o non necessaria per vivere 
da cristiani. «Sembra – scrive l’autore – non esserci più 
posto per il cristianesimo, considerato oramai alla stregua 
di un reperto museale e non più legittimato a pronunciare 
un discorso di senso e di verità di qualche interesse per il 
cittadino europeo contemporaneo, situazione questa che 
acuisce gli interrogativi sul futuro».

Eppure, la possibilità che tali interrogativi non riman-
gano elusi è una delle chiavi di lettura del presente lavoro, 
che prova a individuare alcune linee teologico-pastorali 
importanti. Sì, perché la con¿gurazione esistenziale del 
messaggio cristiano non può non riÀettersi sull�assetto 
globale della società e della cultura. Ne consegue l’esigen-
za di un’ecclesiologia di corresponsabilità, nella quale la 
relazione diventi il paradigma di riferimento per il dialogo 
e il discernimento. Da tale angolatura, è opportuno rimet-
tere a tema la questione della laicità, come spazio aperto di 
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incontro e di lettura di una differente ministerialità. Anche 
perché, senza questa empatia pastorale, le comunità eccle-
siali rischiano di implodere in un�autosuf¿cienza che non 
è produttiva, né adeguata all’intenzionalità del vangelo di 
essere proposta per tutti. Per di più, la storia ha mostrato 
la fragilità di concezioni ecclesiologiche impermeabili 
al confronto e all’ascolto dei segni dei tempi, con l’esito 
di ridurre la testimonianza a un segno labile, incapace di 
incrementare la ricerca del senso e della verità. L’itinera-
rio da percorrere va sulla linea di una chiesa estroversa, 
che sa fare compagnia al mondo, attivando una sintesi 
tra valori e realtà e portando nella sfera socio-culturale 
la carica di liberazione propria del messaggio cristiano. 
Al contempo, ciò richiede l’abbandono di una pastorale 
residenziale, appesantita dal tipico impianto della civiltà 
cristiana, in vista di processi di evangelizzazione che sap-
piano parlare all’uomo contemporaneo, senza ricadere in 
metaracconti insigni¿canti. Non è (anche) questo uno dei 
preziosi compiti della vita consacrata?

L’interrogativo che fa da sottofondo al presente saggio, 
se cioè il cristianesimo è ancora in grado di indicare la 
bellezza e la bontà dell’esistenza, trova una sua possibile 
risposta nella capacità di fare la differenza. Compito entu-
siasmante e non più procrastinabile, se si intende aiutare la 
contemporaneità a non programmarsi secondo parametri 
chiusi alla novità del vangelo. Non è facile, però, sinto-
nizzarsi su tale istanza. È richiesta l’assunzione di nuovi 
stili di vita, di uno sguardo profetico e di un linguaggio 
creativo, perché il cristianesimo porta con sé il paradosso 
di un progetto audace nella promozione della vita. Come 
afferma Sartorio: «Anche oggi, ogni volta che i cristiani 
hanno il coraggio di fare un passo avanti, di impastare la 
propria identità con i grandi e piccoli eventi della vita, si 
accende la scintilla del kairos evangelico».

 Carmelo� Dotolo
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